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COMUNICATO ANPRI 16/6/2025 

STATO GIURIDICO PER RICERCATORI E TECNOLOGI NEGLI ENTI PUBBLICI DI RICERCA 

  

Una delega al Governo per un riordino della normativa sugli Enti Pubblici di Ricerca 

(EPR) (e sull'Università) è stata approvata in maggio al Senato (Disegno di Legge, 

DDL, sulla semplificazione, ex AS 1192, ora AC 2393). All'articolo 20 è prevista 

l'indicazione che venga incluso un "particolare riferimento allo stato giuridico ed 

economico del personale". Sono stati respinti gli emendamenti dell'opposizione (in 

sintonia con l'analoga opposizione dei maggiori sindacati) rivolti ad eliminarla. Noi 

sosteniamo con forza che lo stato giuridico dei Ricercatori e Tecnologi (R&T) degli 

EPR venga definito per legge e, indipendentemente dall'esito del DDL, riteniamo 

necessario chiarirne ancora una volta le ragioni, importanti per i R&T, per gli EPR, ma 

anche per tutto il Paese.  

  

Come i colleghi della comunità scientifica internazionale, i R&T degli EPR operano 

per l'avanzamento del limite della conoscenza umana. Lo fanno sviluppando le 

proprie competenze e creatività, con un aggiornamento quotidiano per la propria 

auto-formazione, partecipando con successo a bandi di finanziamento per progetti 

competitivi nei quali propongono in autonomia idee di ricerca innovative, e 

svolgendo attività sperimentale in luoghi e orari che possono essere ben lontani dai 

canoni classici della produzione aziendale. Queste caratteristiche riguardano, con 

varie estensioni, sia i R&T che svolgono soprattutto attività di ricerca "curiosity-driven" 

sia quelli che svolgono primariamente attività di servizio legate alla missione del 

proprio Ente, spesso ad altissima specializzazione ed innovazione che solo i R&T 

direttamente coinvolti possono orientare e sviluppare.  

  

Nella sua accezione più frequente, l'attività dei R&T comporta perciò una costante 

pressione individuale dovuta sia all’auto-valutazione del proprio operato alla luce 

degli avanzamenti tecnologici e scientifici, sia alla valutazione dei propri pari nelle 



fasi progettuali, in quella di pubblicazione dei risultati, ed anche successivamente 

a questa. La creatività di chi vi ha svolto attività di ricerca (R&T di EPR oppure 

docenti universitari associati) ha portato gli Enti ad essere un importante volano 

economico per il Paese svolgendo la funzione di incubatore con l'apertura di nuovi 

campi di ricerca (quelli che offrono i maggiori avanzamenti culturali ed economici): 

inoltre, le competenze di R&T portano introiti molto significativi al bilancio degli Enti, 

mediante il successo nei bandi di finanziamento da fonti esterne.  

  

Il dinamismo che viene chiesto a R&T deve trovare contrappesi che offrano alcuni 

gradi di stabilità, a livello personale e di sistema. Tra quelli di sistema vi è la regolarità 

delle emissioni dei molti bandi esterni di finanziamento che, nella maggioranza dei 

casi, sono l'unica tipologia di fondi accessibile a R&T degli EPR. La rilevanza del 

problema è stata evidenziata dallo stesso Senato con la mozione Cattaneo ed altri, 

n. 120, che chiede proprio la regolarità nell'emissione di bandi di ricerca pubblici. 

Senza una regolarità nei bandi, R&T non possono programmare adeguatamente, e 

quindi ottimizzare, la loro attività.  

  

Ma è necessario anche un livello di stabilità individuale, in particolare 

nell'ordinamento della propria professione. Infatti, l’ordinamento dei R&T degli EPR è 

inserito nel Contratto Collettivo Nazionale di lavoro (CCNL) del Comparto Istruzione 

e Ricerca della Pubblica Amministrazione (PA). Esso è pertanto soggetto 

all'incertezza della contrattazione sindacale che può rimettere in  discussione ogni 

tre anni aspetti cruciali come reclutamento, progressioni o gestione dell'orario di 

lavoro. Nel CCNL, inoltre, la compresenza con categorie le cui esigenze non sono 

assimilabili a quelle di R&T crea una spinta verso l'uniformità che tende a 

comprimere le tipicità di R&T (le stesse dei colleghi della comunità scientifica 

internazionale). Altro esempio è quello dell’applicazione del “Decreto Zangrillo” 

che impone una formazione generica ai dipendenti della PA, senza tener conto 

che, a parte quella obbligatoria, i R&T per definizione si devono auto-formare 

quotidianamente per aggiornarsi sugli ultimi avanzamenti tecnico-scientifici.   

  

L'introduzione di norme di stato giuridico definite per legge (che possano includere 

elementi di salvaguardia delle attività istituzionali degli Enti) garantirebbe i gradi di 

libertà e di autonomia essenziali per favorire l'operatività e la creatività dei R&T che 

contribuiscono al successo degli Enti, così come del Paese. Sono le attività con 

maggiore valore aggiunto, di cui la ricerca costituisce il massimo emblema, quelle 

che permettono la maggiore crescita, culturale ed economica, del Paese, e vanno 

quindi preservate.  

  



Una tale normazione potrebbe dare l'avvio ad un complessivo processo di riforma 

del sistema ricerca in Italia (che includa anche eccellenze esterne agli EPR come il 

CIRA, Ente di diritto privato controllato e gestito dallo Stato che svolge ricerca nel 

campo aerospaziale) e favorirebbe lo sviluppo non solo di ulteriori eccellenze, ma 

in generale di tutto il sistema ricerca del Paese. In definitiva l’introduzione dello stato 

giuridico per legge permetterebbe ai R&T di svolgere il proprio lavoro riuscendo a 

mantenere il confronto con la comunità scientifica internazionale e quindi 

sviluppare al massimo le loro capacità professionali a tutto vantaggio dello sviluppo 

scientifico e tecnologico del nostro Paese, così come di quello economico. Il 

mancato riconoscimento delle caratteristiche proprie di questa professionalità 

accentuerebbe, al contrario, il senso di scoramento e delusione, un elemento che 

a nostro avviso contribuisce alle cause della cosiddetta "fuga dei cervelli", ma che 

nelle analisi relative sembra essere completamente ignorato.  
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